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Sempre che io ho potuto onorare la patria mia, 
eziandio con mio carico e pericolo, l’ho fatto vo-
lentieri; perché l’uomo non ha maggiore obbligo 

nella vita sua che con quella, dependendo prima da 
essa l’essere e, di poi, tutto quello che di buono la fortu-
na e la natura ci hanno conceduto; e tanto viene a esser 
maggiore in coloro che hanno sortito patria più nobile. 
E veramente colui il quale con l’animo e con le opere 
si fa nimico della sua patria, meritamente si può chia-
mare parricida, ancora che da quella fosse suto offeso. 
Perché, se battere il padre e la madre, per qualunque ca-
gione, è cosa nefanda, di necessità ne seguita il lacerare 
la patria essere cosa nefandissima, perché da lei mai si 
patisce alcuna persecuzione per la quale possa meritare 
di essere da te ingiuriata, avendo a riconoscere da quel-
la ogni tuo bene; talché, se ella si priva di parte de’ suoi 
cittadini, sei piuttosto obbligato ringraziarla di quelli 
che la si lascia, che infamarla di quelli che la si toglie. 
E quando questo sia vero (che è verissimo) io non du-
bito mai di ingannarmi per difenderla e venire contro a 
quelli che troppo presuntuosamente cercano di privarla 
dell’onor suo.

La cagione per che io abbia mosso questo ragiona-
mento, è la disputa, nata più volte ne’ passati giorni, 

se la lingua nella quale hanno scritto i nostri poeti e ora-
tori fiorentini, è fiorentina, toscana o italiana. Nella qual 
disputa ho considerato come alcuni, meno inonesti, 
vogliono che la sia toscana; alcuni altri, inonestissimi, 
la chiamono italiana; e alcuni tengono che la si debba 
chiamare al tutto fiorentina; e ciascuno di essi si è sfor-
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zato di difendere la parte sua; in forma che, restando 
la lite indecisa, mi è parso in questo mio vendemmiale 
negozio scrivervi largamente quello che io ne senta, per 
terminare la quistione o per dare a ciascuno materia di 
maggior contesa.

A volere vedere, adunque, con che lingua hanno 
scritto gli scrittori in questa moderna lingua cele-

brati, delli quali tengono, senza discrepanza alcuna, il 
primo luogo Dante, il Petrarca e il Boccaccio, è necessa-
rio metterli da una parte, e dall’altra parte tutta Italia; 
alla qual provincia, per amore circa la lingua di questi 
tre, pare che qualunque altro luogo ceda; perché la spa-
gnuola e la francese e la tedesca è meno in questo caso 
presuntuosa che la lombarda. È necessario, fatto questo, 
considerare tutti li luoghi di Italia, e vedere la differen-
za del parlar loro, e a quelli dare più favore che a questi 
scrittori si confanno, e concedere loro più grado e più 
parte in quella lingua e, se voi volete, bene distinguere 
tutta Italia e quante castella, non che città, sono in essa. 
Però volendo fuggire questa confusione, divideremo 
quella solamente nelle sue provincie, come: Lombardia, 
Romagna, Toscana, terra di Roma e regno di Napoli.

E veramente, se ciascuna di dette parti saranno bene 
esaminate, si vedrà nel parlare di esse grandi differen-
zie; ma, a volere conoscere donde e’ proceda questo, è 
prima necessario vedere qualche ragione di quelle che 
fanno che infra loro sia tanta similitudine, che questi, 
che oggi scrivono, vogliono che quelli che hanno scritto 
per lo addrieto, abbino parlato in questa lingua comune 
italiana; e quale ragione fa che, in tanta diversità di lin-
gua, noi ci intendiamo.
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Vogliono alcuni che a ciascuna lingua dia termine la 
particula affermativa, la quale, appresso alli Italia-

ni, con questa dizione “sì’ è significata; e che per tutta 
quella provincia si intenda il medesimo parlare dove 
con uno medesimo vocabolo parlando si afferma; e al-
legano l’autorità di Dante, il quale, volendo significare 
Italia, la nominò sotto questa particula “sì’, quando dis-
se:

Ahi Pisa, vitupero delle genti del bel paese là dove il sì suo-
na, cioè d’Italia. Allegano ancora l’esemplo di Francia, 
dove tutto il paese si chiama Francia ed è detto anco-
ra lingua d’uì e d’oc, che significano, appresso di loro, 
quel medesimo che, appresso l’Italiani, sì. Adducono 
ancora in esemplo tutta la lingua tedesca, che dice iò e 
tutta la Inghilterra, che dice ies. E forse da queste ragio-
ne mossi, vogliono molti di costoro che qualunque è in 
Italia che scriva e parli, scriva e parli in una lingua. Al-
cuni altri tengono che questa particula sì non sia quella 
che regoli la lingua; perché se la regolasse, e i Siciliani 
e li Spagnuoli sarebbono ancor loro, quanto al parlare, 
Italiani. E però è necessario si regoli con altre ragioni; e 
dicono che chi considera bene le otto parti dell’orazio-
ne nelle quali ogni parlare si divide, troverrà che quella 
che si chiama verbo è la catena e il nervo della lingua; 
e ogni volta che in questa parte non si varia, ancora che 
nelle altre si variasse assai, conviene che le lingue abbi-
no una comune intelligenza. Perché quelli nomi che ci 
sono incogniti ce li fa intendere il verbo, quale infra loro 
è collocato; e così, per il contrario, dove li verbi sono 
differenti, ancora che vi fusse similitudine ne’ nomi, di-
venta quella un’altra lingua. E per esemplo si può dare 
la provincia d’Italia; la quale è in una minima parte dif-
ferente nei verbi ma nei nomi differentissima, perché 


